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DEI POPOLI , CHE ABITAR0I\I0 

L'ISTRIA, 

La terra che porla il nome di Istria fu per con­
senso degli anti~hi scriUori, di quelli del medio tempo, 
per consenso de, popoli tanto della provincia che del di 
fuori, per consenso della chiesa che è di grandissima 
autorità, quel tratto di regione che dal Timavo si estende 
al fiumicello Arsa fra Castelnovo d'Arsa eJ Albona fu 
tra il mare ed i monti della Vena i quali dai dintor~i di 
Duioo corrono alla sommità del Monte Caldaro o Mag­
giore. Questo consenso non aveva però a base la fisi ca 
configurazione in tutto il suo rigore secondo i versanti 
delle acque, ma vi si accoppiarono la specie di popolo 
che abitava la spiaggia, o quelle confinazioni politiche 
che solilamen\e si adottarono dai popoli antichi, il carso 
cioè di fiume, o fium!ciaUolo, per cui le povere acque 
del Varo, del Rubicone, del Formione, del!' Arsa ebbero 
celebrità in nullo modo secondata da fisiche condizioni. 
Questi elementi nell' Istria ebbero tanto maggiore per­
petuità nelle menti degli uomini quantochè per poco si 
scostavano dalle confinazioni naturali; e quando I.e menti 
si indirizzuono allo studio della geografia fisica, non al­
tro dovettero comprendere nel!' Istria, cho l' agro Albo­
nese, che i cosmografi, seguendo aHre condizioni, cre­
dettero escludere. 

Queste condi,ioni che erano propriamente etniche, 
e che per ciò ap1•unlo divennero nel!' antichità fonda­
mento delle amministrozioni politiche, non pugnavano ali~ 
condizioni marittime le quali sembrano av,,re guidato le 
antiche popolazioni nella scelta di loro stanza; e di falli 
l' agro Albonese è posto siffatlamente sul Quarnero, pro­
spetta quel!e isole e quelle spia . gie al di là, che è na­
turalmente !ratio a prendere parie nel movimento marit­
linw di quel srno liburnico, anzichè Rl movimento ma­
r illimo nell' Adriatico, od a quello di terra; que!l' agro 
Albonese è siffallamenle collocato sulle acque del Quar­
nero, che naturalmente invita quei Litorani ed isolani e 
farvi capo ed a prendervi stanza; per cui non è mer.:1-
violia se Albo na, anzi che nell' Istria, fu calcolata nella 
Liburnia, in quell• provincia che fo · veramente arcipe­
lago, lutto composto di isole fra il Monte Maggiore e 
Zara, con breve trailo di terra ferma alle due eslremilà; 
le pendici del Dlonte Maggiore da un lato, l'agro Ja­
derlino dall'altro, agro che al pari dell' Albonese può 
quasi dirsi isola, perchè circoscritto da mare e dai fiumi 
Tedanio e Tizio. Fu inccrlo se la cosla oggidì croatica 

fosse veramente Liburnica, o se non piuttosto la Giapi­
dia si spint?esse fiao al mare; noi propendiamo a cre­
derla liburnica . 

L'Istria provincia dei tempi aaleriori ad Augusto, 
per poco differiva dall'Istria fisica; ma le condizioni di 
governo fecero sì che altra regioni contermini staccate 
da oltre provincie per riguardi di militare sicurezza, si sot­
toponessero alle autorità che sull' lslrie esercitavano im­
pero, e che quindi il tratto che rimaneva al di quà della 
grande muraglia la qual dal Monia Rè o Nanos correva 
a Fiume, venisse tolto agli irrequieti Giapidi, ai Celti, 
ed ancho ai Liburni, in quella parie che slà Ira Fianona 
e l'odierno TersaLto; ch e altrimenti non sapressimo com­
prendere come Plinio esattissimo geografo, e dotto per 
proprio intuito, mentre segna esattamente i confini del-
11 Italia politica dei suoi tempi fra il Y t1ro e l' Arsa, men­
tre sì esaltamento des crive le provincie foori Italia con­
termini a questa regione; neW enumerare le genti che 
popolavano quell' lt•lia politica, nell'enumerarli secondo 
cli :J si trovano colloclti, cominciando dal Varo, detti i 
Veneti, rogistra i Carni, i Giapidi, gl' !Slri ed i Liburni 
(Lib. lii, cap. 6), 

Non poleva Plinio intendere della Provincia Libur­
nia, nè della Provincia Gèapidia cho a' tempi di Plinio, e 
come crediamo da Vespasiano furono unite in una sola 
provincia amministrativa, ma Pl1nio intese, per quanto 
crediamo di genti Cr. rniche, Liburniche, Giapitliche, di 
singoli comuni di razze siffatte che rimasero incorporate 
nell'Italia politica. La grande muraglia destinata ad im­
pedire che i popoli al di là, . avversi al nome romano, 
sorprendessero le ultime parli d'Italia, fu certamente con­
fine di staio come era baluardo mililare ed è a credersi 
che quanta terra slava al di quà, e quanti uomini I' abi­
tavano di qualunque raiza si fossero, obbedissero al­
i' impero romano. Di una d, queste tribù sappiamo che 
venne da Augusto nella regolazi one del governo d' Ita­
lia, assoggett,ta al comune di Trieste, poi da Antonino 
il pio ammessa alla cilla11inanza romana ed alla parte­
cipazione della Curia, c,ò àe avvenne anche di altre 
tribù, Li quali assoggellamenli fecero sì che si com­
prendessero nella Provincia in cui stava Trieste, per cui 
l'Istria (amministrativa) ebbe estensione fino alle alture 
fra Adelsberg e Planina da un lalo, fino a Mune e Klana 
dal lato di Levante includendo quelle regioni che poi si 
dissero la Karsia e la Piuka. E queste confina­
zioni furono conservate dalla chiesa torgeslina fino al 
1H30, la qual e fondata a' tempi del romano impero, a­
dottò come d,pperlut:o li r .parlimenti po!itic', confini al-
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tarati poi per conformarli coi confini dolle provincie mo­
derne. Noi, che abbiamo preso solitamente a base d ~lli 
studi nostri l' lslria fLdc:t, scriviamu per l'argomento 
propostoci sulla base dt!II' {stria politica a' tempi rornani, 
pen:hè ciò è nece.;sità per l' e110 1Ja ro ,uan,.; a quanto ai 
tempi posteriori, non sarà op era perduta di p;1rlttre di 
regioni che s1,no ~ì r,ros;ime, e che suno in fitta nebbia 
di storia e di a-eo!{ralìa. 

Ben ci duole, prenfondo o punto di partenza l' I­
stria romana di non poter irnnnra p 1rl,1re d1st,~Sij inente 
su lla gr;1n<lt1 mur;tglia che <la Hruschiia sul Nanos cor­
ff:IV8 a Fiume; perchè quelle i11dit:11zi,1ni chi:, ahbi;im ,,, 
dovute alla g enti lezza dd S1g. Giuv. K11bl t' r di Fil!me, 
per la parlt, p,ù prossima a qnesltt città, e le in -lic,; zwni 
che dobbiamo alla gentilezza del S,g. Freyor di Lulliana, 
per l'altro caµo della muraglia che sta su{ N,rnos, ndn 
le abb iamo egualme11le sulla lin t1 a che coogiung~ questi 
estremi, seb~ene 11e cono.sd :rn10 tutto l'andamento e la 
posizione. E !ung1:1 cinquanlai:inqu e rnigliu rom;1ne circa, 
che sarellbero 44 italime, ed undici leghe ted"sche, 
grossa pressuchè sci piedi viennesi, munita di tvrri, di 
castelli, di porte, e conserva ancora il nome di Mul·o dei 
Pagani, e ~hiutle interamente il varco che è il più am­
pio e fucile per scendere in lt,J,a, e queslo è il limite 
oltre il quale in qttesto articolo non si stendono le no­
stre osser\'az ioni. 

Lt: confiuszioni romane spiegano, a nostro pensa­
mento perché nel secolo XV e XVI i Co ,·ografi nostri 
provinciali comprenù ~ssero nell' hlria, Fiume, Prem, 
Schwarze11ek ed altri luoghi fuori dell' I ;tria fi.:Hca, e v1 

esclud t'. ss~ro Albona, che è su l t' l"fll istriana. 
Ora venendo all' argomPnlo diremo che la spiag­

gia istriana dal T1m;ivo fir10 alr Arsa, fosse al tempo 
della conq"isla del!' !;tria falla d,i R,,mani, tenuta Ja 
una triUù tracica, venutavi dti lla foce dd Da11ubio, o pro­
priamente dall, penisola istrian, che vi era eJ è tutto­
ra, però oggi11ì con altro noma cioè di Do!Jrwtscha, fra 
le fooi del Danubio e le estreme pend ,ci dell' Emo, o 
del Balkan. Questa tribù che era di stirpe grecanica, 
avrebbe lasciate le eoliche s~tli a' tempi di Dario lsta,pe 
intorno il 508 avanti l' èra comune ed avrebbe seguito 
il corso del Danubio della Sava, del la Lubiana, ri,0011-
tandoli, avrebbe passato le alpi, e trasp11rtalivi i navigli 
coli' ajuto degli indigeni, navigli cert•mente non grandi 
se poterono rimontare il Savo nelle strette fra Lubiana 
e Steinbruck; sarebbero scesi non lungi da Trieste, ed 
avrebbero preso stan1a su tutta I, cosla, cominciando 
dal T,mavo, ove lungamente durò tempio in onore di 
Diomede tracico. Noi pensiamo però che questa tr,ns­
lazione di Traci dal M,r Nero ali' AJriatico non fosse 
una fuga, ma che su tutta la linea ,cquatile vi fossero 
stebilimenli loro, tra i quali l' ultimo fluvialile più pros­
simo a Trieste fosse l' Aemona. Saviana, I' odierna Lu­
biana; ma il dire di ciò, ci porlereobe troppo lontano. 

Diremo invece che i Traci non occuparono tutt, 
intera la costa istriana, se i nomi ci possouo essere di· 
scorta sicura, ma che alcuni comuni rimanessero agl' in­
digeni, cioè ai vecchi abitanti. 

Tennero il Tunavo, ove ebbero il tempio di Dio• 
mede, tennero Trieste, Egi,la ed il Formione, Alieto od 
Isola, Pyrrhanon che slava sul Mogorone, o !Ionio della 

fatica, il fiume Argaon od il biancheggiante, Salvore e 
Sipar, E:nona o Cittanova, il fiu rno Ni,g ,lne, Parenzo, il 
Lr! me, l' i.~ola Cissa, Pola ed i Brioni, Ne'\azio, e t,ermi­
navano ali' Arsa. Non erano <lei Traci ma degli indi­
geni Muggi;i, Un10g1>, Oi'sera, Rovig110, lu,11:"hi forse ove 
ricoverarono gl ' ind igeni cacciali dalle auliche sedi delle 
citlà prossime. Pt,la era loro precivuo stabiliti1e11lo ; pres­
so a Pola terminava il regno e la vila il loro ullimo re­
golo o con ,loLtiero, insieme ai maggior~nti. Questa tribù 
di 'frar:i dicevasi vera,ne nte d' Istriani; e dura la fama 
nel popolo che- fos.;ero greci di lin!!ua. 

Però infirni fra i greci, perchè alle piraterie cui 
furono fa,:il1, ed ali' ard ito navigare non fe ce ro suben­
trare le arti g ,mtili, altn t3 no Ìliuu le>tunonio pervenne ai 
po~teri che attestasse la civiltà loro, nt11l mt!lalli lavo­
rati, o coniati, non opere di muro , non leggende, non 
monete, non stoviglie; solo la fama da. ~ò d1 turo, ed i 
nomi dei luoghi. Erano distribuiti in cinq 1H:l gruppi o 
comu ni, Pola il m,i gi!iore per cstensìvne in trian~olo sui 
dui, mari, Trit:\Slt, e C.1p0Jistria di secondo ordine, Pa­
reuzo e Cittanova minuri ; l'isola di Cissa, Appe ,1dice del 
gruppo Polease isola poi sprofondata nel mare, però an­
cor rin:visab1le. 

Gl' indi!{eni, ossia i vecchi abitanti trov>rti già ac­
casaii dai Trad, erano celti, o gaeli, Lribù Lh,i Carni. Un 
passo d1 L·vio ove parla di G,lli <:undolli dal regolo 
C(ffmelo, che Il llO btrne fidi erano a cainp 11 cogli is1riani 
traci, alla prima sp l} dizione mi litare det rom,ini, sombra 
doversi iote111lera di Galli istriani, dacchè Carni di cevansi 
gli abitanti d'intorno Aquill-'j ~, nè questi era110 os tili ai 
rum ;in i, e tra i Carni o gi' htriani" in -ligeni stavano tribù 
Giapid .che come vedremo. Celti o Gc1e li si mauifestano 
nei no,ni frequ rntissimi di m1H1ti, di Ju ,1ghi, di acque si 
m,mifestaoo cdti nei n,,mi propri ilegl' 10 liv icl ui, od mo­
do d'indicare la paternità; e ls leg!f1:nde che di loro 
avanzano !lono dei primi secoli dell' e ra nos\rJ , ma at­
testano anzi la durata Ut}i celti, che iHS!li più lardi, molti 
secoli più tardi sp ,triscono dalla m1Hnorit1 degli uomini. 
Qu~sh celti tent:,vano tulto l'interno de lla p~uisola, ed i 
luo ghi di mare ch i, abbiamo indicato p,ù sopra; di loro 
oltre i nomi uon avanzanlJ monumenti che sieno proprii 
tii loro, nemmeno tomb i:, con iche, tanto fn·qu enti fra i 
Ct1r11i ; ciò che di loro rirnane è dei tcl m?i ro,mmi, e sente 
dell'arte e della civiltà roinaua. 

L' agro Albonese fu d,,gli antichi autori detto Li­
burnico, e L,burni si appelesaoo gli abitanti dai nomi che 
usano nelle inscrizioni doi tempi romani venute fiuo 
a noi. 

Corre voce ripetula da qualche autore di tempi non 
celebrali per molta critica, che la penisola la quale ha 
oggidi il nome d' !;tria avesse in pria nome di Giapi~ia. 
Noi senza ,·oler Ut'gare di fronte questa dfoeria, perchè 
grandemente rispet iiamo le tradizioni, ci sembra, che la 
•sserzione valga sollanto per quel tratto d, paese che è 
fuori del!' Istria fisica e che dicevano poi Karsia, o con 
nomo odierno il distretto di Castelnuvo. S1ra1Jone, tanto 
dilig ente nella sue descrizioni e che vide coi propri 
occhi l'impero romano ch3 descrive, Strabone assicura 
che i Gi,pidi fossero un misto di Cclii e di Illiri. Dei 
Giapidi è nolo come avessero più volle molestata la co­
lonia di Trieste, nè di altre ciltà dell'Istria si asserisce 



altrettanto, lo che se fosse avvenuto, lo si avrebbe no­
talo da quelli che ne scrissero . memoria per Trieste. 
Stavano qurnrli vicini a Triesle, e questa città era non 
~olo la p ù prossin:ia a lo~o, ma sulla via naturale per 
1mprovv1sa scorreria; notiamo che repentine scorrerie 
fecero conico Trieste, non spedizioni militari pr~dispo­
ste, quindi scorrerie non dell ' intero popolo Giap idi'=O 
ma di quella fra,ione che vi era più prossima. Nel 128 
l'Istria si ribellò ai rom_ani. a~ istigazione dei G.iapidi, 
dal r!rn . ne segue c.he 1stnam non erano Giap id 1, ma 
prossima e confinanh. Quest' [stri ribellat is i non dovreb­
bero essere stati i Traci, perchè nella guerra sostenuta 
solo cinquanta anni prima, in una prima balla~lia 8000 
furono i morti istriani, 4000 in altra dell' ann~ succes­
sivo, altri 5600 vennero . falli schiavi, ave.odosi cos\ re­
gistrate 17600 persone che furono perdu te dai Traci. 
Alle quali se anche non volessersi aggiung,,re i promo­
tori della ribellione passati per le ermi, devonsi calco­
lare i prigion!, i rnulil a~i, q~tlli ben più che neHe guerre 
vanno d1spers1 e perduti, poi quelli .che resistettero nelle 
for_tezze di Mutila, .di Faveria e di Nesazio, nella quale 
ultuna 11 meglio dea maggioren li , il residuo dell'armala 
prc~enne colla rr.orte volontaria, la morte ignomin;osa. 
Cosi che non sembra esageralo il parlare la cifra dei 
mancali a 30000, però . d1 uomini atli alle armi <lai che 
volendosi portare std alta cifra la popolazione dei Traci; 
secondo il loro territorio che non fu ampio, volendola 
anche portare ai 120,000 abilanti che è mollo, la per­
dita fu tale da non i'Oler in 50 anni rimettersi ed al­
zare la fronte, avendo in casa il nemìco. È quindi 'Ve­
rosimile che il grosso degl' Istriani che si ribellarono nel 
128 fossero i celti, i qusli affini dei Giapidi e rispar­
miali ri elle guerre precedenti ben più facile orecchio pre­
stare pofovano alli inc itamenti. 

Virgilio nato nella Venezia (la provincia romena) 
disse G;apidico il T1mavo, ciò che non può intendersi 
della breve foce confine d' l,lria, ma delle origini e del 
lungo trailo che corre ali' aperto per meglio che venti 
miglia romane (nemmeno u11 miglio è il ornale alle foce) 
n11scendo e correndo per terra Giapid-ica, con beli' ef­
fetto poteva dirlo Giapidico, •ppunto quando usciva fra 
terra di altri popoli, con beli' effe tto, mentre lo sgorgare 
improvviso di quel fiume da rupi, presentandosi maruvi­
glioso agli occhi corporei, veniva fotto ancor più mara­
viglioso col dirlo Giapidico, a quel volgo, comunque fosse 
vestito, che le origini dei fiumi teneva in conto di mi­
steriose. Provendo a credere che tulio quel tratto di 
paese cho da Rt:dig corre a Lippa, che dal filone del 
Timavo superiore s'estende ai monti della Vona fosse 
abitato da Giapidi, fosse il Jerritorio loro più avanzalo 
verso Aquileja; propendo a credere che le·sorprese falle 
a Trieste dai Giapidi venissero falle da questi abitanti, 
r.he erano staccati per la grande muraglia dai loro fra­
telli di là dell' Albio. 

Ques ti Giap idi per improvviso avanzarsi separa­
rono i Celti istriani dai Celli della Valle Piuka, dei quali 
siamo a fere parola insieme ad altre popolazioni alpine 
registnte da Plinio. 

Plinio nel passare in rassegna i popoli alpini in 
queste regioni montane che egli indica fra Pola e Tri­
este, dice di voler accennare i più illustri e quattro ne 
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registra in ordine topico non alfabetico, Secusses Subo­
crini, Calali, Mo11ocaleni, poi segue coi Carni, poi c;gli allri. 

I Secusses noi li co llochiamo precisamente nell'an­
tico Vescovato di Pedene , e la preseriza di v~scovato 
che rimonta al VI Secolo di nostra era, il rango di cillà 
che ebbe Pedana, ci persuade a crederli ivi collocati. 
Dal nome noi li diressimo Celli; altre tribù di tali popoli 
ebbero nome simile, non fossero altro i SEGVSIANI. 

La voce di Subocrini sembra a noi traduzione di 
quella voce celtica con cui si esprime,·a Ja posizione 
della popolazione sollo la Vena. Ora, dicevano per fede 
di Strabone la parte più bassa di queste nostre a/pi, e­
sprimevano il Carso. Noi coilochiamo questi Subocrini 
nell'agro Pinguentino, intorno Rozzo, Castello ove belle 
memorie si rinvennero di genti celliche, e che ebbe chiesa 
di ran;o, chiesa capitolare con ampia giuri sdizione; 
Rozzo, che significa luogo a Levante, segnerebbe il co­
mune più orientale dei ce lti islriani e lo è dillatli, se­
condo le nostre crede11ze, dacchè tocca Comuni Libur­
nicho, e Comuni Giapidiche. É del Sig. Carlo de Fran­
ceschi il sospetto cho questa voce di Subocrini sia con­
servata in quella odierna di Savrini che si dà agli abi­
tanti slavi nel dislrello di Cepod is lria che stanno sotto 
la Vena, troppo stirala è diffalli i! volerli cos ì chiamali 
perché venuti dalla Sava; noi applaudiamo ali' opinione 
del Sig . C. de Franceschi. 

Di due altre tribù dobbiamo tenere parola prima di 
venire ai Catali, dei Giapidi che abitavano la Kersia, dei 
Liburni che abitavano le spiaggia orientali del J\fonte 
n.h~giore. Plinio non nomina nè quelli, nè questi; che 
preterisse i Giapidi è naturale, perchè stati ostili al no­
me romano, e diffamati per le imprese di devastazione, 
dovono essere stati invisi ai Romani. I Liburni avreb­
bero formato il comune di LA VRIANA, il di cui nome si 
conserva in Lovrana, e questo comune noi crediamo che 
venisse tolto ai Liburni per incorporarlo all'Italia, così 
che Albana e Fianona formavano isola di territorio con­
termine all' Istria. Ci persuade a ciò la muraglia che si 
estende fino al mare includendo l'ag ro Castuano e Lau­
ranese. Con fes siamo t:he le ragioni addotte alluvolta in 
questo foglio dal Si~. Giovanni Koliler per vendicare a 
Fiume l' anlica Tarsalica ci parvero di grande peso, sic­
chè per quell'angolo che forma il Comune proprio di 
Fiume siamo in grandissima incertezza, non chiarita nè 
tolta da lle condizioni ecclesi3sti che. Corre tradizione che 
la giurisdizione antica del Vescovo di Pedena abbrac­
ci,isse in tempi assai remoti le pendici orientali del blonle 
Maggiore e Fiume, che poi furono dal Vescovato di Pola 
fino ai tempi di Giuseppe Il. Sequ ,, li'•gro che noi intitoliamo 
Lauranese fosse staio politicamente Liburnico, Lauriana sa­
rebbe staia fuori del confine dell'Arcidiocesi Aquilejese, sa­
rclibe staia dell'Arcidiocesi Salonilana, sarebbe stata della 
prossima diocesi Croata; a!I' invece fu della diocesi di Pola, 
cosi Albona non avrebbe do1·ulo solloslare al Patriarca A­
quilejese bensi ali' Arcivescovo di Salone; non el Vescovo 
di Pola, ma oou. avendo proprio vescovo, soggetto per 
abbinazione al Vescovo di Osser,,. ~1a risultando il 
contrario o dovrebbe asci iversi l'incertezza alla nebbia 
nella quale è involta la Storia ecclesiastica di Os,ero dei 
primi otto o nove secoli, o ritf.nendo gen~inu il d.1µloma 
di Carlo Magno dell' 801, al che propendmno ntcucre 
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staccate dalla Liburnia e Tersalic.e ed Albona da Carlo­
magno cd unite all' lslria. Ma contro di ciò slà che Al­
bona ne\l' 804 si vede prendere parie al parlamento 
istriano, non così Tarselica. È da allendersi dal tempo 
che queste incertezze sieno chiarite. Or veniamo ai 
Calali. 

Questo nome suona in greco chiari, illustri, ma 
non erano greci i Calali, quantunque portassero nome 
che aveva significato greco e del quale certamente s, 
gloriarono; erano Carni, sucondo che ne attesta insigne 
lapida del Museo triestino, La regione che tenevano non 
è incerta, essi abitavano la valle dell, Piuka fra mana, 
Adelsberg ed il Timavo superiore, al di sotto della grande 
muraglia. Il monte che forma l'estremo confine dell'a­
gro loro alle sorgenti del Timavo, conserva ancora il 
nome di Monte Catalano; altro villaggio al confine verso il 
Timsvo dicesi Ca!; il luogo principale della Piuka che ha 
la chiesa sollo l'invocazione delle B. V.Assunta in cielo, 
e che già era dell'Arcidiaconato di Trieste, ha il nome 
di Slavina, nome che trovasi ripetuto in altro luogo, e 
Slavina esprime precisamente in islavo ciò che Catalos 
direbbe in greco, prova che gli Slavi tradussero anche 
qui nella loro lingua quei nomi propri che avevano si­
gnificato compreso, V' ha di più, uu monte che forma 
confine dell'agro dei Calali o che al pari del !\'!onte Ca­
talano è altissimo, ha nome di Wremschiza, e questa voce 
esprimerebbe io celtico ciò che esprime in i,lavo slavina, 
in greco Calalo. 

L'ultima tribù menzionala da Plinio è quella dei 
1\Ionoca1eni, voce pur questa greca ma non pensiamo che 
fossero greci, ma al pari dei Calali denominali con voce 
greca dai Traci prossimi. L'agro di questi non è dif­
ficile a rinvenirsi; quel fortalizio all' estrerno confine 
dell'antico agro di Trieste, e che rimase confine dell' a­
gro colonico, fu detto Monco/ano, ed è quel luogo che 
con strana storpiatura di lettere li slavi dicono Conto­
vel. Questo Castello prende,·• il nome dall'agro ivi con­
termine, e contro il quale stava a guardia di Trieste; 
I' agro era quello che si direbbe oggidì il Carso di Duino 
e di Cumen che già apparteneva alla chiesa di Trieste, 
passato poi ali' Aquilejese oggidì della chiesa Goriziana. 
I nomi che su questo tralto si riscontrano sono i più 
celti; se gli abitanti antichi fossero stati di lingua gre­
ca avrebbero appartenuto agi' istriani; Plinio non ne a­
vrebbe falla menzione separala e distinta. 

Così stavano le popolazioni all'epoca della con­
quista fallane dai romani. Beo sappismo che altri, ed 
autori dinnanzi cui dobbiamo chinare la fronte, accenna­
rono a popolazioni etrusche e pelasgiche ; seonoochè 
sconosciuto a noi quel campo non vi porremo piede, e 
crediamo riferibili quelle indicazioni ad epoche più re­
mote, delle quali rimasero traccie leggere, se rimasero; 
e quanto ai Pelasgi crediamo bene, che fratelli ai Traci 
istriani vi fossero contatti. 

I Romani, vinta che ehbero la provincie, la presi­
diarono soltanto, e vi posero non meno di 14000 uo­
mini, confederati latini, ma non cangiarono allora il po­
polo: Ciò avvenne nell' altra guerra del 628, al chiu­
rlers1 della quale pensiamo noi che mandassero coloni in 
Trieste ed in Pola a formare comuni romani dominanti, 
ai quali fu sottoposto il comune antico, mandassero co-

Ioni in Egida ed in Parenzo a formare Municipi di cit­
tadini romani senza rango di colonia. Queste colonie 
furono collocate appunto nel territorio che era _dei Traci, 
sicché non è meraviglia se quella tribù tracica lasciasse 
facilmente la propria lingua per adottare la romana, 
tanto nobile, tanto gradita per essere mezzo potentissimo 
a diffondere la dviltà di popolo sì illustre, tanto propizia 
a fruire ]e. condizioni di romano, che quel popolo vin­
citore portava ai popoli vinti. I Celti facilmente adot­
tarono la lingua latina, siccome avvenne altrettanto an­
che nelle maggiori provincie da essi loro abitale, siccome 
fu della Gal lia e di buona parte delle Spagoe, siccome 
lo fu delle parli d'Italia ove erano Celti. Così li Istriani 
tutti divennero di lingua latina, e la ·conservarono lun­
gamente, intendiamo della lingua volgare di colloquio. 
L'Italia che io luogo della volgare latina, adottò poi la 
volgare italica (non intendiamo delle lingue nobili) mo­
stra tutlogiornu nei dialetti parlati, quello geografia che 
i romani ci lasciarono secondo le varie razze che l' abi­
tavano; ~er modo che dall'odierna geografia dei dia le Ili 
si può con s icurezza risalire alli antichi scompartimenti 
d' Italia secondo razze; per cui con sicurezza di argo­
mentazione è lecito conchiudere che tuttogiorno durino 
le te,limooianze delle antiche popolazioni secondo stirpi, 
ad onta che nè la lingua comune, nè la lingua parziale 
sia l'antica. E così il diolelto facile, armonioso, pie­
ghevole che parlano gli abitanti della costa, e che si . 
accosta al veneto, proverebbe come !stri e Veneti sieno 
ambedue di origine grecanica; e come il duro parlare 
degl' Istriani udilo da Dante mentre l' interno dell'Istria 
era abitato dalle antiche razze, e che esso dice simile 
al Friulano, r isentisse le origini celtiche, della popola­
zione int~rna, siccome veramente era altrettanto in Friuli, 
ed è tuttogiorno in questa Provinci11, come nelle altre 
dell'Italia superiore ove durano dialetti sì dissonanti o 
più ancora dal Veneto, come è il friulano, sebbene tutti di 
lingua italiana. 

Così a' tempi romani in quella che dissero Istria 
amministrativa dalla presenza di antiche lingue, nacquero 
due dialetti diversi, quello delle spiaggie, e quello del­
!' intorno delle tribù carniche, fra le quali comprendiamo 
ancha i Giapidi che misti erano di celti e di illirì. Non 
sappiamo cosa dire della lingua dei Liburoi; dei Pan­
noni e dei Dalmati abbiamo persuasione che fossero 
slavi. 

Augusto compiute le guerre civili, ebbe un nume­
ro sterm111ato di soldati che avvllzzi ai tumulti, al sac­
cheggio, al sangue sarebbero stati pericolosi, e che pre­
tendevano ricompense ed io Italia, egli li ripartì per 
le città e gli Agri, o la Venezia e l'Istria ne ebbero 
buona parte. L'Istria che teneva per la repubblica era 
stata maltrattata assai dai Cesariani, Pola era stHta di­
roccala. Augusto rifece la colonia di Pola, aumentò quel­
la di Trieste, mandò colonia di marini a Parenzo, formò 
colonia in C11taoova, mandò coloni io Pirano, e perfino 
nelle campagne furon.o sparsi. Una colonia fu collocala 
nella valle dell'Arsa da Finale a Felicia, ossia da Bo­
gliuoo a Cherseoo, colonia che presidiava il passaggio 
del Monte Maggiore. Altra colonia fu collocala luogo la 
grande muraglia, ma di quesla non sappiamo più che l'asser­
zione di persona che ci ripete lo tradizioni che ivi du-



rsno ; non sappiamo poi se fosse colonia Augusleu o più 
antica. Alir• ve ne fu nella vallata di Caslelnovo, ma 
questa non fu Augustea, piuttosto sembra che fosse Clau-, 
dia, naia quando rilornalo dalla spedizione britannica 
diede compensi ai soldati, specialmenle nel Norico e nel­
la Pannonia. Fu asserita una colonia Traj11na in Trieste 
ma fu equivoco coli' Augustea di Pore nzo. Qucsle ultim~ 
colonie che abbiamo delle, non formavano già corpi po­
litici propri con rango di citlà nobiliari o quasi. 

Cosi durarono le cose lungamente, e quel gra,1de 
movimento di sangue e di distruzione che avvenne nel 409 
deplorato da S. Girolamo, ed in conseguenza del quale 
nuovi popoli si posero nelle sedi degli antichi, non pas­
sò le Alpi Giulie nè l'estremo confine della Pannonia ; 
la ,pedizione di Alarico re deI Goti avvenuta nel 400 
non portò gr8Ye ·cangiamento nelle cose d' Istria. Attila 
entrò in Itaha per altra parie che non per quesle Clau­
stra Julia, entrò per la parie di Cividale, distrusse A­
quilejo, però l'Istria andò esente, nè cangiamenti segui­
rono duranle la dominazione dei Goti e nei primi anni 
della dominazione bizantino, che anzi il Friuli devasta­
to da Allila, Aquileja do lui atterrala andavano ri­
componendosi. La spedizione dei Longobardi condotta 
da Alboino fu micidiale, ignari come erano dell' arie di 
governare, sprezza tori degli ordinamenti civili: in ciò 
ben diversi dai Goti che rispettando le leggi e le isli• 
tuzioni, tennero e non esclusivamente per sè, le sole 
cose militari, riconoscendo che il governare è sapienza 
unita a potere, non potere soltanto. I Longobardi non 
vennero soli in Italia, talo era l'impelo che i popoli 
fuggivano dinnanzi a loro, Inie la ferocia che strugge­
vano le città e toccò questa mala sorte a Trieste, per la 
prima volta, che allre distruzioni non sofferse nè da 
Unni, nè da Goti, Il Friuli fu da loro occupato, e piantata­
vi colonia di Longobardi, che perfino i cavalli !ressero 
dalle pianure ungheresi ; però con tale efl'ello che 200 
anni più ludi Paolo Warnefried, sceso di loro razza, 
che tanto picchiava sulla purità del suo sangue da tras­
meltere ai posteri la sua genealogia; non sapeva la lin­
gua degli avi suoi, e da memorie e pitture traeva il 
vestito dei suoi Longobardi. La colonia longobardica fon­
data appositamente nel Friuli, era già friulana duecento 
anni dopo la sua instiluzione, la lingua Ialina era già 
divonuta propria dei vincitori, che deposla la nalìa fe­
rocia piegavano a civilià. Delle quali spedizioni in Italia, 
pare a noi che malamente sieno giudicale, quasi fossero 
d' innumerevole sciame di popolo; che veniva a cacciar 
l' altro dalle sue sedi; credenza promosse dalla viltà dei 
vinti, e dalla boria non tanto del vincilore, quanto di 
quelli dei !empi posteriori, i quali_ _ce rcen? in quegl! 
e venti, argomento per loro. La sped1z10ne de, Longobardi 
fu militare, stollo il governo, spossessata fu la nobiltà; 
la grande massa del popolo_ ass.orbi siflallamente il . do­
minatore che nessuna traccia rimase d1 lingua straniera; 
il popol~ di Venezia mai venuto in dominio dei Longo­
bardi nè mescolatosi a questo, parla quello slesso dia­
lello, che parlano i veneti della . terra ferma che (uron~ 
sotto il dominio de' Longobardi; nemmeno traccia net 
dialetti di lingua longobardica; e quelle . poche voci che 
furono usate erano termini sanciti dalla legge o dal­
!' autorità delle nuove instituzioni. I Longobardi venuti 

77 
non furono più cho un corpo d'armata, seguito da don­
n11 e fanciulli, come vedemmo anche ai nostri giorni ne­
gli slali barbareschi; rollo il potere ogni traccia 
sparve. 

Ma i Longobardi additarono la via a' popoli che 
verso Italia si avanzarono, e che recarono loro quelle 
medesime molestie, che dessi avevano recalo agli llalia­
ni. Coi Longobardi llre venula qualche tribù di Slavi; i I 
Friuli come era staio il baluardo dei Romani, di,•cnno il 
baluardo dei Longobardi, e guerra continua con falli de­
plorabil i soslenere dovellero contro le irruzioni di po­
poli che cercavano veramente nuove stanze. Era­
no questi li Slavi avanzanlisi, che i Longobardi chia.ma­
vano anche Avari, ed Unni, e che non muovevano per 
inimicizia, quindi lulli attaccavano. Nel 604 valicato il 
Monte Maggiore del!' Istria, uccise le guarnigioni, tale 
strage fecero del popolo nella Valdarsa, che dura anco­
ra la fama essere stata la valle coperta da cadaveri. 
Questa spedizione che fu a danno dei Bizantini era dopo 
breve lampo susseguila da altra contro i Longobardi del 
Friuli che sofferirono grandi lravagli . Noi ascriviamo a 
questi lompi l'occupazione della Piuka, della Karsia, 
dei Monli del Goriziano, del Cividale e della Resiu 
falla dalli Slavi; però ci sembra di scorgere ne!la Car­
sia e nella Pjuka un convivere di slavi insieme alla i,~­
polazione anlica, mentre nei monti del Goriziano e del 
Cividalese una cacciala o distruzione ,totale del popolo 
più aulico, I Giapidi, i Calali, i Monocaleni dei dintorni 
di Trieste si trovarono uniti alli Slavi; la Valdarsa era 
occupala dalli Slavi, ma come pensiamo solo nelle parli 
montane tanto nel versante dell' Arsa, quanto , in 
quello del Quieto; tribù quesle affini tra loro, però non 
identiche. 

Nel 753 una scorreria di Longobardi nel!' Istria po­
sta Ira il Carso e la Dragogna disertò quesla reg ione, e 
prendendo argomento dal fuggire dei popoli che ricove­
rarono nelle isole, o passarono il mare per prendere 
nuova slanza nelle lagune di Venezia, la spedizione f11 
di ferro e fuoco ; e crediamo che allora fosse disertato il 
paese, e fosse quello ove Carlo Magno o piullosto il 
duca Giovanni che per lui governava trasportò Slavi, che 
sarebbero quelli appunto che oggidì dicono Savrini. La 
cessazione dei Vescovi di Capodistria, le instituzioni di 
quella diocesi, diverse da quelle di altre diocesi accenna 
a povertà del prelato venula da mancanza di popolo tchè 
allora il clero era dotalo colle decime) e lo lolale man­
canza in quell'agro, di capitoli e di dignità di chiesa, 
quali di Arciprete, accenna ad un impìanto della chiesa 
sopra altri elemenli che non i romani, ad un impianto 
posteriore ali' istituzione generale delle chiese in Istria. 
E ciò gioverebbe a credere che là dove nell' Allo del 
parlamenlo islriano lenulo nel!' 804 si parla di slavi pa­
gani, si debba intendere pagani in senso religioso. La 
chiesa di Trieste non conservò nel Carso e nella Piuka 
tulle le istituzioni che ragionevolmente avrebbero dovuto 
esistere secondo la primitiva forma; non vi sono capi­
toli, nè arcipreture; però nell'agro , dei Monocaleni vi 
era Arcidiaconato, la chiesa dei Calali era del!' Arcidia­
cono di Trieste ; qualche lraccia di antico rimase, per cui 
non tiriamo induzione che nella Carsia e nella Piuka, du­
rava insieme !'.antico ed il nuovo, però l'antico che ri-
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sentiva la presenza del nuovo, menlre ncll' Agro fra 
il Carso e la Dra~oaua il nuovo soltanto presentavnsi. 

A' !empi di Ca~lo Magno medesimo nell' 8.0, i Croati 
occuparono il p;1ese fra l'Arsa e la Cellina, ciuè e dire 
la Giapid ia J!rande e Ia Liburnia, e convien credere che 
framm1slisi ai Liburni occupassero non solo l'Agro Al­
bonese, ma allresì le pendici orien/ali del Monte Mag­
giore. La più antiche popolazioni non furono cacciate 
od uccise, nè sull'Agro Albonese nè su llo isole; su 
quello durarono lungam ente le v,sligie di altro popolo, 
su quesle durano tuuora di po~olo che parlava il volgare 
romanico. 

Per quanto è lecito a rilevare dalle condizioni suc­
cessive, a' tempi di Cnrlo Magno, l'Istria (secondo la 
confinazione amministrativa TOmana) presentava lo stato 
seguente: Le città al mare erano popolal e da italiani, 
Trieste s1 era rifotta dalle sue rovin e, le altre città, non 
guaste da scorrerie erano ancora popolose e potenti, a 
segno che potevasi pagare a Carlo Magno quella slessa 
imposta che pagava si agi ' impera lori Bizzanlini. Le città 
tutte e Tries te più che lo allre, Muggia, C,podislria, Cit­
tanova, Parenzo, Pola erano siate ,bbandon,te da parec­
chie famiglie, che certamente erano ragguardevoli se in 
Venezia vennero ascritte fra le tr ibunesche, an che del 
popolo molli ripararono in Venezia a formare quel!• no­
vella ci ttà che doveva prend ere il poslo della cancellata 
Aquil,·ja; però il popolo rimase ancor numeroso e ba­
stante a tenere ,·ive le città. 

In Albona medesima non crediamo che fosse estinto 
il seme latino, anche ndla Dalmazia che tutla fu occo­
p,ta da Slavi, le anti che città conservarono la lingua ila­
l ica, e Ialini vennero tl etti e si dicono tuttora dai cam­
pagnuol i. Slavi erano nel trailo fra il Risano e la Dra­
gogn11, non però toccan ti il mare; Slavi sulle a/Iure deJ­
J' lslria inl ~rna intorno il filone che u11isce Lupoglau a 
Pisino; prelti Ialini nella Val d'Arsa, inlurno Pola, nella 
Vallata di C;islelnovo; latinizzato il rimanent e, sen z~ però 
avere dimentica lo il gaelico; slavi unili a Carni ntilla re­
gione dei Cotali, e dei Mono caleni. 

Nei cinque secoli successivi cioè fino al 1300 noi 
pensiamo che li Slavi si di latassero e si compon essero a 
civiltà, avevano lingua scritta che usavano nelle carte, 
avevano li11gua nobile che usavano riella liturgia; ancor 
più lardi e fino al l 500 la usarono nelle lapidi monu­
mer,lali e funebri, ma questa civilià, che poi improvvisa­
menle cessò, per timore di novità religiose, non s'a lzò 
gran ·fallo e fu sola di comuni rust iche, le inst iluzioni 
delle quali, che in altro numero di qu esto foglio abb iamo 
acMnnato, ind icano . il grado cui giunse quel popolo in 
Istria, il quale mai si alzò alle lib ertà rli municipio, nè 
alle lellere. Carlomagno aveva bensì volulo togliere affatlo 
ìn Istria H reggimento municipale, sostituendovi il baro­
na .e com e era lo stile dèi tempi, ma sui reclami degli 
Istriani, lasci ò i municipi nelle loro anliche libertà, ma 
non res!ituì loro le giurisdizioni s_ui comuni minori ru­
rali che furono dei Vesco vi indi dei baroni. La carica 
di Marchese della Provincia divenne ben presto baronale, 
presto si formò la Contea de ll' lslria, e sicco me i Mar­
chesi come i Conti erano delle case Carintiaoe degli Ep­
penslein, delli Sponheim, e degli Aud echs, questi grand i 
baroni come i minori· che da loro ebbero investi tura fu-

rono tedeschi. Le lingue segnavano allora le tre con­
dizi oni politiche, il tedes co era del polere baronale, l' i­
tali ano doi citt,rlini liberi, lo s lavo dei sud,liti baronali. 
I baroni tedoschi furono pochi e sr11rvero St-l nza lasciare 
altro segno che i loro cognomi durati ancor lungame n­
te; in quella lingua non ci fo dall) di ved ere cho la 
carta di conforma delle libertà dei baroni ril ascia la dal-
1' ullimo Conte d'Istria noi secolo XIV, ed un alto di 
confinazione del secolo XIII; però non tutti i buoni e­
ran o tedeschi ché i Palriarchi d' AquiJ-,ja divenuti nel 
1200 M.rchesi d' lslria, non di ,,dero imµurla nza a pre­
dilezi_one costaute alle naz ionali !à. E I è naturale che i 
baroni ted eschi pendessero dal lato delli Slavi i quali 
passivi e di niuna levatura erano sudditi più pazienti, 
che non gl' it tt li nni desiilerosi di largo reggimento, glo­
riosi delle antiche condizioni munii.:ipali; per cui è na­
tural e che i baroni si facessero a promuovere lo slavi• 
smo. Le roun!cipalità poi ch» ebbero baronicl, non cura­
rono gran fatto di porre !i Slavi in m gl1c 1ri condizioni, 
e valga I' esempio di Capodislria che deltò per le ville 
sl ave sue legg i rigorose, e li tenne in tale d,j-,zione che 
milt' anni dopo la loro immigrazione duravano nello stato 
di primitiva rozzezza. 

Dal 130J al 1630 granrli travagli soffrì la provin­
cia per le pesli rinnovatesi ad ogni !ratio, e per le guer­
re di esterminio. Le pesti furono tali e tante che gli 
agri rimasero deserti da Salvore a Pula, meno travaglialo 
fo il tratto da Trieste a Pirano ; P,rano medesimo ne 
andò esente, per cui ancora oggidì è teslimonio vivente 
delle anticho cond izioni i~tdane, più che qualunque al­
tro luogo dcli' Istria. Le dedizioni delle cit/à istr iane a 
Venezia non furono di prospere cons,~guenze ·alle cillà 
medesime, anzi alle più c ttà riuscironl) fatali, perchè Ve­
nezia voleva con centrata nella dominante ogni naviga­
zione, ogni commercio, e scaddero tutle, meno Piran o, 
Iucché spi ega perché le cillà tutte si ponessero più volle 
in ribellione e dovessero do rnars i colla forz a, e perché 
Pirano fosse cd avesse il titolo di fedelissima; perché 
Trieste non vol esse saperne di Venez ia. Al terminare 
del secolo XIV, Pola non aveva popolo nelle 72 sue ville; 
la cillà era ,liroccala, smantellale le mura, morti e fug­
giti il più degli abitanti, così Parenzo, così Capodistria, 
così altri luoghi, diserlali due Cas lelli , l' ant,ca Muggia 
abbandonala dagli ab itanti che preferirono rifarla al mare 
nel silo del!' odierna. Le pesti penetrarono certamente 
anche nell' inlerno della provincia, ma le memorie scrille 
mancano. 

Nel secolo XV il Princip e Veneto pen: ò a ripopo­
lare la provinc'a, e dovendo collocare quei Dalmati 
che fug[endo il giogo turchesco erano r iparati sul ter­
ritorio Veneto, e dapprima accolti net/e isole dalmatiche, 
li trasporlò nell' Istria da Salvore a Pola; mor/acchi cioè, 
ed Epiroli. Si accagionava dell'insalubrità del!' lslria 
I' aere grave, e si credeva che e resistervi vi volessero 
razze robuste, si credeva che gl' italiani non potessero 
reggervi. Qualche progetto di colornzzazione fu fallo da 
speculanti privati, e volevasi ripopol are l'Istria deserta 
con greci e romagnoli, ma farono tentativi in piccole di­
mensioni e falliti; il governo lrasportò dalmali, però vil­
lici soltanto e li /ogò sulle lerra che per l'estinzione 
degli anJichi proprietari erano dereli ,te e cadute in m, ni 



del governo; furono trasportali nella campagna aperta 
non nelle città o nelle castella; nessun luogo murato f~ 
popolalo di Dalmati; noo furono condotti nuovi abitanti 
nell'Istria tra Piran.o e Trieste, tralto che non ·èsi fiera­
mente travaMliato, ripopo lò per proprie forz 11. Furono 
condoltc culonie ·slave nella campagna fra SalYore ed il 
Quieto, non in Buje che <turò immune, nel1' Agro &lon­
tonese e Parenlino, n i, I R:,viinese, nel Dignaoeje, nella 
Po!asana, o ne ahbiamo in altro numero irtdirala le epo­
che pr,!cise. Nl>n potemmo veniri:, a no1izia di coloni 
dalm ati passa:i sul Corso di Pinguen1e, ma dobb iamo per 
molti iudizi conf!etlurare che vi fossero condutti. Dopo 
la pes te del 1631 che fu l' uliima, le cillà fra Salvoro e 
Pola furono presso l.: hè annie11t~te, Pola contava a pena 
300 abit,n ti; 30 Cittanova, 30 Par,nzo; m, il ~overno 
non prese cura a ripopolarle nè vi mandò coloni veneti, 
come da qualcuno fo dello; che anzi dopo il 1630 Ve­
nezia doveva pens11re a rimdtere la popuJaziont, propria, 
e vi prov\ide. Famiglie grerha ricO\·erarono in Pula 
ed in Parenzo dopo la cad uta di Caudia, ma erano per 
lo più, veneti od italLrni p;iss,1ti a q 11dle parti e che 
rientravano nell'antica patrii'l.; per di più erann sì pochi 
come pochi furono gli altri coloni tratt i da Grecia che 
presto s! fusero negli abila11ti, divenuli ihil iani i c,uadini, 
slavi i cam l'agnuul i. Così l.:1 Carnia, co:ì Grado furnì 
abitanti Bl1' Istria, ma erano sin~uli iud1v1dui ven uti alta 
spicci olatr1, fWr propria speculazione, il governo s1 lennd 
a ciò del lutto slrnniero. Nni non potiJ.mmo trovare in­
dizio che il Principe Veneto V1Jlt'Sse fare "entla I' 1.;tria, 
interldiamo pel pupiJIO ; qUel Prim:ipe dnminava la I.Jal­
m~zia e Ja· Grecia, e l11 sdò a qud popoH la lingua loro, 
e la usò negli alli del governo; qud Priucipe las~fava 
che i ScUecomuni, e quei tre ddJa Carufa che eranu te­
deschi usassero la liugua Joro, e la race va insegnare al 
clero nel s~mi11a1 io di Padova i quel Priucip tl non fe' un 
sol p0sso per italianizzare li Slavi del Ci ,iualese, o del­
l'Istria ; anzi nell'Istria lresporlò Dalmali, e considerò 
l' }slria come p1 ov ,ncia di n,are, ·e la r1·clutava pei reg­
gimenti militari sd1iavuui. Però noli ci c;1pitò mai sotto 
occhio allo di governo per I' ls1ria che fos ,e in islavo, 
siccome uso talvolta per la D,lm0zi0, e più spesso pel 
Levante. 

Nel secolo XV avvenne intorno a Trieste trasmi­
gnzione di Slavi, mandri (l r.i, che poi scesero anche nel­
l'agro proprio d, Tries te, Della quale ciltà si ha me­
moria che un Vescovo, e fu certameul~ RudùlfO Pedraz­
zani, trasportasse una colonia di Cremonesi e propria­
mente d,I Castello di Soncino, nella v,lla di Servo la, 
che era del Vescovato, e ciò intorno il 1300; mai quei 
Cremonesi diven,,ero slavi, e non lo sono tuuora . Cosa di­
venisse del Carso e della Piuka lo ignoriamo onnina­
mente. 

Nel 1617 chiudevasi la guerra durata lungamente 
fra Austria e Venez;a, nella quale gli Uscoc, hi fecero 
comparsa; gli Uscocchi furono allontanali dal le spiaggio 
del mar~, e trasportnti a fo1 mare confine militare ai li­
miti fra Carnio e Croazia, e fu in ·tale occasione . che 
Austri11. trasportò colonie croate lungo tutto 11 confine 
suo coi veneti, formando uua zona di nuovi abitanlt_ che 
da S. Ivanaz correva per Gemino, Corridico, A11lign_a~a; 
Vermo si congiungeva a Marenfels e Lup oglau, pnm1ltva 
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stanza degli Slavi nell' lslri,, zona non larga e che tut-
tora é rico noscibile. 

1 

Il trasporlo di Slavi si chiude coli' anno 1650 nel 
quale Mun tenegrini da Cernizza vennero a Peroi nella 
Pol esana. 

In quest' epoca la posizione delle popolazioni se­
condo lin gue era lalc. 

L' agro rlei Cat,ti crediemo fosse interamente sla­
vizzalo ; slovizzato pure quello dei Monocaleni nel quale 
i divenuti slavi conservano nelle forme, e negli usi le 
testimonianze di altra razza. Nel territorio di Trieste 
in O;1chie11a rimanevanq le traccie della lingua volgare 
l»tina, della rumena, rimanevano traccie di qu esta lin­
gua sul Carso di Pinguente, ne(lll Vahlarsa, ed i11 altri 
tratti di paese che non polrcssimo ancora precisare. Trie­
ste, Muggia, Capodistria, Isola, Pirano, conservavano l'an­
lico dialetto, il quale sehbAne s imile al vcneziuno, di­
Vt'rsificti va però in rar .. cchiP. voci, e pronuncie da rico­
noscerlo praprio didletto; Tri es te e ì\luggia che iu ciò 
erano in pHrit.J di condizione diversificav,1110 ancor più; 
(Ho,·a ques ta che respi ngt:1 le origini d.t Venezia; Pirano, 
ri1r-iasto im1nune da ogui commistione col di fuori, prova 
quanlo queste commislioui non giungessero ad alterare 
le cose proprie . 

Orsera, Rovigno, Valle, Dignano, Galesano, Pola, 
Sissano formevano altro gruppo di dialetto italico che 
vedutJ scritto, attesta le comuni origini e la provenienza 
dal rornanico; simile dialetto aveva nel secolo XV Cit­
tanova; e questi di:iletti_ provano quanto fallace sia la 
volgare crndenza, di co1nmisliona di razze diverse che 
si vogliouo \'enute in uno di questi luoghi; credenza che 
accenno piuttosto a singoli individui, ma che non prese 
a cMlcolo coms questi facilmente e prootamenle si fon­
dino nella m.tssa maggiore. Le caslella ed i luoghi mu­
rttti dell'interno paese, Moruiano, Grisignana, Piemonte, 
:Montana, Pingueote, Rozzo, Pisino, Gemino, S. Lorenzo, 
l\.lùmoraoo, le stesse \'ille maggiori conservavano l' ita• 
liano, e famiglie i di cui nomi gentilizi attestavano l' o­
rigine; i baroni tedeschi od avevano venduto i loro pos­
sessi o dell' antica origine non conservavano cho i co­
gnomi. Slave errno le pendici orienta li del Montemag­
giore, però in Fiume conserva vasi l'italiano, e nomi fa­
migliari il!ustri, così in Fianona, così in Albona. In mez­
zo ali• po polazioni slavo doli' interno durava la lingua 
rumena, ed indicavansi quelli che, la parlavano col nome 
di Ciceroni, di Ciciliani, di Cici per le pronuncia sonora 
della Ci, e per la loquacità loro. La lingua slava dila­
tavasi nell'Istria austriaca, e per l'indole ~el popolo 
sl.vo tena ce del proprio dialello, e per le influenze po­
litiche, chè la Contea d'Istria erosi falla appendice del 
Carnio, le stesso famiglie religiose incorporate alla pro­
vincia croatico carniolica. 

Dal 1630 al 1800 non avvennero colonizzazioni nel­
!' Istria, ma la popolazione crebbe per propria forza, 
nemmeno in Trieste che pure ebbe nuovo popolo, seguì 
colonizzazione a cura del governo, ma i novelli abilanti 
vennero alla spicciolata e d1 proprio impulso. Nel!' inter­
no ddl' Istria la liugua rom.uica aveva fatto luogo alla 
slava; il romanico usavasi come lingu" familiare e delle 
donne nei villaggi di Gradigne, Let:ay, Susgnevizza, Vil­
lanove, Tepcnovizza, Berdo, Cepich, vacillava in Chersu-






